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Sopra. Nella casseffiera la collezione di mottarelli: usati in Rajasthan per appiattire il pane chapati prima di cuocerlo, uniscono la perfezione funzionale
della forma a fuso con l'arbitrarietà gioiosa dei decori. Sul fondo, oltre la porta, un dipinto di Charlie Roberts. Nella pagina accanto. Lo studio CZA a
Milano, con le librerie disegnate da Cina Zucchi e la collezione di Kokeshi Dolls, tradizionali bambole giapponesi in legno, fatte a mano, caratterizzate
dalla mancanza di braccia e gambe, dalle linee stilizzate, spesso regalate come oggetti di buon auspicio per le case. In apertura. Righelli che fanno

parte della collezione di strumenti per il disegno tecnico di Cino Zucchi, disposti sulla parete di ingresso del suo studio a Milano.
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Gino Zucchi non è solo un collezionista dei più strani, bizzarri,

appassionati, maniaci e compulsavi che si possano incontrare. Non

colleziona oggetti, ma forme, anzi, variazioni di forme. Non colle-

ziona per possedere, ma per capire. Un architetto antropologo.

Da questo tema è così ossessionato da esserne diventato un esplo-

ratore, un teorico, un instancabile esegeta — soprattutto la notte,

quando passa ore online a cercare, e comprare, oggetti e forme

che arricchiscono le sue raccolte. I processi di generazione della

forma, in architettura e in altri tipi di artefatti umani, sono al cen-

tro dell'installazione "Copycat. Empat y. and Envy as Form-

makers", che ha realizzato per la XIII Biennale di Architettura di

Venezia "Common Ground", curata da David Chipperfield nel

2012, e che ha ricevuto la menzione speciale. Lì, nei grandi spazi

dell'Arsenale, come nel suo studio CZA di Milano, protagonisti

sono famiglie di oggetti e immagini che mostrano tratti comuni, e

insieme possono suggerire una cultura formale non ancora gover-

nata da una regola data, ma da

usanze e abitudini che rivelano va-

lori quasi inconsci. È questo il no-

stro "cornmon ground", quello che

ci permette di vivere insieme, la ri-

petizione "differente''.

Lo scarto c'è, ma all'interno di

sequenze che tutti possiamo rico-

noscere. Souvenir di edifici famosi

raggruppati per tipologia architet-

tonica, modelli in scala 1/ 1250 di

sottomarini, una collezione di mat-

tarelli da pane chapati dal Raja-

sthan, strumenti di misura, metri e

goniometri, modelli di progetti, di-

segni di cortili milanesi, ma anche

bamboline africane, Pinocchi,

stampe erotiche, parti anatomiche

e miniature in gesso di templi mor-

moni. «Il concetto è che tutta que-

sta storia del be yourself, be origi-

nai, just do it, just be different, alla

Michael Jordan, non conta nien-

te», dice Zucchi. «La base teorica

di questi ragionamenti si chiama "Variations on a Theme as the

Crux of Creativi;ty?", un testo di Douglas Hofstadter, uno dei più

grandi geni dell'intelligenza artificiale. Il pensiero laterale ameri-

cano dice sempre: il paradigma è qua, tu fai un salto e vai di là. È

l'ossessione della diversità. In realtà, molte scoperte scientifiche si

ottengono inserendo una piccola variazione dentro un pattern co-

nosciuto, perseguendone coerentemente la fine. Il concetto è allo-

ra la variazione — quando comincia a generare un organismo di-

verso in senso proprio darwinista?».

Insomma, c'è un mondo materiale che persiste e sopravvive

alle condizioni che l'avevano generato, è lo sfondo delle nostre vi-

te. «È come quando i bambini allineano le macchinine, o mettono

le matite colorate al loro posto. Ogni bambino ha un senso innato

dell'ordine, adora le rime, le linee. Per fare ordine, cerca sequenze

ordinate di oggetti tipici, come Gino Zucchi allinea le Kokeshi

Dolls cercando di minimizzare l'intervallo, e crea strutture ordina-

te. Tornando a Copycat, è l'idea di una cultura della forma so-

stanzialmente artigiana. L'artigiano non vuole inventare sempre il

mobile nuovo, il mobilio di Lissone, ma vuole andare a comprare

la modellatura, varia per piccoli dettagli un pattern spesso eredita-

to, dove la bellezza non è invenzione pura, ma è variazione sul te-

ma.. Una cultura della forma condivisa».

Non finisce di stupire, Gino Zucchi, milanese classe 1955, stu-

di. al MIT di Cambridge, laurea in Architettura al Politecnico di

Milano nel 1979, dove insegna Architettura e Studi Urbani, tanti

progetti e concorsi vinti in tutto il mondo, tra gli ultimi il Dim-

nikcobau Business Park a Lubiana, l'ampliamento della sede Lu-

xottica e il nuovo showroom di De Castelli a Milano, la Nuvola

Lavazza a Torino. Lui, che ha sem-

pre cercato di disegnare architettu-

re che potessero essere lette su più

livelli, alto e basso, cultura pop e

sofisticata, cita "Cenerentola",

"Toy Story 3" e \Vali Disney; esem-

pi perfetti di linguaggi universali.

«Penso che in questo mondo, dove

la vita è difficile, l'uomo si rifugi

nel gioco. Cos'è il gioco? Il Mono-

poli, gli scacchi, il bridge, il hurra-

co... sono mondi bonsai, microco-

smi, dove giocano le forze del caso

e della necessità. I giochi riprodu-

cono l'interplay tra azione e casua-

lità. Pesca una carta e torna al via,

ma i danni che possono succedere

sono minori. Che cosa vuol dire?

Che la seconda parte della vita è

segnata da manie. Ognuno ha le

sue e, in sostanza, le collezioni sono

perversioni più mirate al feticismo,

rispetto a quando crei una serie ar-

bitraria unendo oggetti. Il piacere

estremo è quando arrivi all'ultima figurina dell'album: la paghere-

sti qualunque cifra, poi non ti interessa più. Ognuno di noi, ogni

oggetto appartiene contemporaneamente a più mondi. Una sedia

di Joe Colombo fa parte della collezione di Joe Colombo, ma an-

che di una collezione di sedie del design italiano. È solo la sequen-

za che dà significato alla nota». C'è l'imbarazzo della scelta, con il

collezionista seriale. E, alla fine, ciò che lo diverte di più è scoprire

nuovi artisti, come Javier Mayoral, spagnolo che vive a Miami,

cuoco e artista politically incorrect, o Spider, alias Daniele Mela-

ni, street artist antivegano. «Questo disegno mi diverte molto, è la

rivoluzione dei fiori che uccidono i vegani con i coltellacci». Qua-

le sarà la prossima mania, il prossimo album di figurine? ■

C 
no Zucchi, arch tetto milanese e docente al Politecnico di Milano, sistema la serie di righelli, goniometri e normogrot, gli strumenti classic del disegno

tecnico sulla Darete di ingresso del suo studio milanese. Nella pagina accanto. Tra gli ultimi orrHi della collezione di statuine. cella sezione "Whimsical,
Polirle llp Inco-recr and Low-Brow Art", tre Pinocchi della serie "A Wood Awakenire ay Juce Grace S-ay Home Edition Juce Croce, graph c designer

francese_ di notte realizza art toys ispirati alla coltura poo ai videogame e al mondo della sue infanzia, trasfigurando) ir modo di'✓erterte e dissacrante.
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